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In primo piano; la «Finanziaria» 

Per Craxi c'è anche 
una cambiale «verde» 

Cinquecento miliardi non sono pochi, specie 
per una agricoltura come quella italiana asse
tata di investimenti; eppure è questa la cifra di 
finanziamenti comunitari per le politiche strut
turali ancora bloccati per mancanza dei corri
spondenti provvedimenti nazionali. Intanto nel
le campagne italiane — come è stato rilevato 
nel Convegno del PCI di Cascina sulla politica 
agraria — si sono affermati nuovi protagonisti, 
professionalmente capaci, che vogliono andare 
avanti, investire. Purtroppo manca loro il so
stegno convinto e adeguato dello Stato, mentre 
sono pressocé esaurite tutte le leggi poliennali 
di finanziamento dell'agricoltura a cominciare 
dalla Quadrifoglio. 

Vale la pena riflettere su questi e altri fatti 
proplo ora, nei giorni in cui il governo sta per 
presentare al Parlmento (lo farà entro il 30 
settembre) il progetto di legge finanziaria per 
il 1984. In sostanza, è il provvedimento che 
stabilirà le cifre massime entro le quali si asse
sterà il bilancio dello Stato: entrate, uscite, di
savanzo. In questa occasione il governo Craxi 
dovrà rendere nota la propria strategia per il 
risanamento dell'«azienda Italia». 

Quali scelte per l'agricoltura? Quale tratta
mento nella politica fiscale, nel contenimento 
della spesa sociale, per le risorse destinate allo 
sviluppo? Fin qui il mondo agricolo ha potuto 
valutare solo l'esordio della manovra economi
ca: un decreto sulla previdenza sociale non sod
disfacente, che non coglie (rimandando tutto 

alla promessa di una riforma complessiva) le 
giuste attese di equità contributiva di coltivato
re e lavoratori. Che succederà adesso? 

In agosto, prima della formazione del gover
no, Bettino Craxi si impegnò ad incontrare le 
organizzazioni agricole per individuare i prin
cipali e più urgenti provvedimenti per il rilan
cio dell'agricoltura. In questo settore così vita
le per la nostra economia infatti da alcuni anni 
siamo di fronte ad una recessione sia della pro
duzione e del reddito che degli investimenti. La 
Legge finanziaria dovrebbe segnare una inver
sione di tendenza garantendo all'agricoltura le 
risorse necessarie a sostenere un rilancio degli 
investimenti e dando una risposta alla reitera
ta richiesta del mondo agricolo di uno sforzo 
straordinario per il settore. Come? Almeno 4 
sono le esigenze di fondo che dovrebbero trova
re una prima risposta nelle legge: 

1) ricostruire una massa di finanziamenti al
l'agricoltura adeguata al peso che essa ha nel 
prodotto nazionale; 

2) garantire una riserva speciale per assicu
rare nel corso dei prossimi anni la continuità 
dei meccanismi poliennali di finanziamento: 

3) prevedere uno stock di finanziamenti per 
rendere subito disponibili i provvedimenti 
strutturali della Cee (500 miliardi annui di cui 
si parlava); 

4) assicurare che nel FIO (Fondo per gli inve
stimenti e l'occupazione) ci sia una quota cospi
cua di finanziamenti destinati all'agricoltura e 
alla valorizzazione del territorio. 

Massimo Bellotti 

Trattamenti alle foreste tedesche colpite dall'Inquinamento 

Allarme ecologico 
Perché all'Est muoiono 

pini, abeti e betulle 
Migliaia di ettari di pini, a-

beti, tigli, betulle stanno scom
parendo nell'Europa centro-
settentrionale ed orientale. 
Una strana malattia riduce in 
pochissimo tempo gli abeti in 
impressionanti scheletri senza 
foglie e corteccia. L'inquina
mento atmosferico, provocato 
dalle nubi solforose e nitriche 
degli scarichi industriali, ha 
portato alla distruzione di circa 
360.000 ettari di bosco in Ceco
slovacchia, uno dei paesi euro
pei più «verdi» in assoluto. Mi
lioni di pini sono morti nelle 
grandi foreste della Germania 
dell'Est, mentre il governo di 
Bonn ha calcolato che oltre un 

Suinto della intera superficie 
el paese coperta da boschi è 

irrimediabilmente compromes
so. Si tratta di un immenso ser
batoio di ossigeno •fuori uso» in 
una delle zone più popolate del 
mondo. In Polonia 59.200 ettari 
di abeti sono stati distrutti da 
una rapida infestazione causa
ta. affermano • polacchi, da sca
richi industriali «di paesi confi
nanti». Nell'Unione Sovietica, 

lungo le strade che da Mosca 
portano a Vladimir e Jaroslav], 
verso est ed a Leningrado a 
nord, si vedono betulle che 
sembrano pali della luce. 

Il rischio è grande: qualche 
segno comincia ad avvertirsi 
anche nell'arco alpino. Così, 
dopo la grave epidemia che ha 
colpito alla fine degli anni 70 i 
cipressi e gli olmi dell'area me
diterranea, in primo luogo in I-
talia, dopo le pesantissime ag
gressioni della limandria dy-
epar alle sugherete della Sarde
gna e della processionaria ai pi
ni, dopo gravi danni del cancro 
al castagno, un nuovo flagello si 
abbatte sui boschi. Ma questa 
volta non si può parlare di pa
rassiti. La responsabilità è inte
ramente dell uomo. Infatti, le 
cause del disastro ecologico so
no attribuite alle piogge e alle 
nebbie contenenti residui acidi 
liberati nell'atmosfera dagli 
scarichi dell'industria chimica 
pesante, dalle raffinerie di pe
trolio, dalle centrali elettriche a 
carbone e dalle automobili. 
«Continuando di questo passo 

Fuori dalla citta 

DUE UTILI «TRUCCHI» — Volete evitare che sulle marmellate si 
formi la muffa? Lasciate i vasi scoperti fino a quando il contenuto 
non si e completamente raffreddato (meglio 12 ore) e poi ricoprite la 
marmellata con ano strato di alcool da liquori. Volete rendere lim
pido un brodo torbido? Aggiungetevi una chiara d'uo\o sbattuta. 
lasciate bollire per qualche minuta e poi filtrate. 

— sostiene un esperto tedesco-
occidentale — tra meno di dieci 
anni, un terzo di tutte le foreste 
cecoslovacche sarà irrimedia
bilmente perso; mentre i boschi 
della Baviera e della Sassonia 
diventeranno un campo spet
trale». Il ministro degli Interni 
della Germania occidentale, 
Friedrich Zimmermann, non 
ha dubbi, ili controllo dell'in
quinamento — ha affermato — 
è la più importante sfida politi
ca per tutti». Ma intanto, il suo 
programma di intervento sulle 
foreste, »il maquillage alla pol
vere bianca», come è stato defi
nito dalla stampa, incontra 
sempre maggiori opposizioni, 
perché considerato mutile per 
le piante e nocivo per la salute 
umana. Il governo del cancel
liere Kohl sta studiando prov
vedimenti per ridurre l'inqui
namento, mentre quelli della 
Cecosiovacchia e della Germa
nia orientale hanno sottoscritto 
un accordo di collaborazione 
scientifica, tecnologica ed ope
rativa per combattere i guasti 
delle emissioni sulfuree. 

II problema della difesa e 
della salvaguardia del patrimo
nio boschivo non può essere 
sottovalutato in nessuna parte 
del mondo. Se in Italia migliaia 
di ettari di verde sono divorati 
dal fuoco nei mesi estivi, nelle 
regioni settentrionali altri gravi 
pericoli incombono sulle fore
ste, con conseguenze inimmagi
nabili. 

Non c'è molto tempo da per
dere. Non si potrebbe comin
ciare con la presentazione di un 
rapporto scientifico su guanto 
sta accadendo e con la indica
zione di alcune misure di inter
vento concordate e coordinate 
tra diversi paesi della CEE e tra 
la CEE e le nazioni dell'area so
cialista interessate al fenome-

Barbera d'Asti 
ASTI —Produzione:+10%.Qua-
Ita; madia. Vendemmia: ritardato. 
Grado ««colico: normale. Quatti I 
dati di un'annata eoa al preannun-
da buona. Il caldo di quatti giorni, 
tta migliorando la produzione. 

Valpolicella 
VERONA — Tra grandinate nolla 
tona cannala hanno danneggiato 
la produzlona ere al preveda dal 
10 % tornano. La quelite sarà nor
male. Domani comincia la raccolta 

' dalla uva par U femoao Recioto. 

Si vendemmia! 
Lambnisco 

REGGIO EMIUA — Domani Inizia 
la vendemmia. La produzlona aarè 
dal 10-15% in più riapatto al 
1982. Buona la quante anche aa la 
gradazione sarà un po' più batta 
par la •lecita. L'uva è bella a tana. 

Chianti 
FIRENZE — Buona annata, la ven
demmia è anticipata "di 15 giorni. 
l'uva è tana. Netaun aumento rila
vante rispetto al 1982, che però 
aveva confermato H Chianti come 
il primo vino DOC d'Italia con 
1.366.578 ettolitri. 

Orvieto 

Verdicchio 
ANCONA — Annata record per il 
Verdicchio del Castelli di Jeti: 
grazla al tote ci tara un + 1 0 % 
netta produzione 1983. Ottima an
che la quelita di quatto vino bian
co (derivato dal vftlgno omonimo) 
dai gradevole tepore ammandor 
lato. " 

ORVIETO — La vendemmia è Ini
ziata 10 giorni prima del eoJtto a 
non è eccezionale. Maturazione 
non regolare (ha piovuto tardi) e 
produzione In leggero calo 
(—5-10%). 17-18% gradi zuc
cherini. i 

Frascati 
ROMA — 6 % ki più la produzlona 
'83 di quatto vino bianco, gradai 
vota leggermente aromatico, il più 
noto dal Lazio. La quaHta A ottima. 
Sarebbe stata ancora migliora te 
>• Piogge detrurtima tettimene 
foeaero atate più abbondanti. 

Castel del Monte 
BARI — Domani comincerà la 
vendemmia. Previalone di un 
3 0 % In più riaperto al 1982 che 
però era «tate annata acaraa per 
la afccrtt. Migliora anche la quali
tà: più batto H grado alcolico, vini 
più armonici e fruttati. 

Marsala 
TRAPANI — La vendemmia dure
rà dal IO settembre al 10 ottobre. 
Annata buona per quantità delle 
uva (+10%) e qualità: al vedrà 
quanta na varrà destinata ella I 
«formazione. 

Il «via» da domani in molte 
zone - Come andrà? - Ecco 

la mappa delle previsioni 
Nel 1983 un vino buono 

e in grande quantità 
Oltre 78 milioni di 
ettolitri (ma anche 

tanti problemi) 

ROMA — È il grande gior
no: domani comincia in 
molte regioni la vendem
mia, che si protrarrà fino 
ad ottobre inoltrato. Le o-
perazioni di raccolta sono 
ovviamente già in corso in 
molte zone del sud e per 
uve precoci come i pinot e i 
primi moscati. Il tempo è 
stato clemente: il sole degli 
ultimi giorni ha consentito 
di elevare il grado di matu
razione. L'uva è sana, i dan
ni della siccità meno gravi 
del previsto, la muffa è in 
agguato ma non desta 
preoccupazioni. 

Insomma la vendemmia 
83 sarà ottima. Le previsio
ni? 78 milioni di ettolitri, 
1 3 in più rispetto all*82 (si è 
spesso parlato di una pro
duzione di 72,5 milioni per 
Io scorso anno ma si è trat
tato di una sottostima pro
babilmente «pilotata» per 
non fare scattare i penaliz
zanti meccanismi comuni
tari. 

Comincia la vendemmia, 
ricominciano i problemi. 
La CEE avrà una produzio
ne di vino di 17 miliardi di 
litri, come l'anno scorso. 
Ma ha anche 890 milioni di 
litri di giacenze. 

Chi berrà questi 26 mi
liardi di litri ai vino? Sono 
ben 1.300.000.000 in più del
lo scorso anno. Il nodo è (e 
resterà) quello del mercato, 
di come collocare il prodot
to in Italia e nel Mondo. 

Arturo Zampagtione 

Uri ottima annata. E il Piemonte trema 
Dal nos t ro inviato 

ASTI — In Piemonte le pro
spettive della vendemmia 
sono più che buone. La pro
duzione — dicono gli opera
tori del settore — sarà supe
riore a quella del 1982 e di 
grande qualità. Del resto so
no ormai diversi anni che in 
Italia (come in Francia) si 
hanno vendemmie partico
larmente ricche. «Merito del 
clima, ma anche dell'evolu
zione tecnologica», spiega 
Renato Ratti, direttore del 
Consorzio per la tutela del 
vini tipici del Piemonte e au
tore della carta enologica d' 
Italia. E aggiunge che oggi si 

è in grado di combattere me
glio parassiti, insetti e ma
lattie della vite con un au
mento considerevole della 
produzione. 

Ma per 11 viticoltore, ven
demmia abbondante e vini 
di ottima qualità non signifi
cano automaticamente 
maggior guadagno. La legge 
spietata della domanda e 
dell'offerta, il ruolo della 
speculazione e complessi 
meccanismi comunitari ri
schiano di annullare com
pletamente il suo reddito. «E 
Iniziata la vendemmia — af
ferma Dario Ardissone, re
sponsabile piemontese delle 

associazioni vitivinicole — e 
il produttore non sa ancora a 
quale prezzo venderà le sue 
uve». 

Aggiunge Italia Musalo, 
presidente della Confcoltlva-
tori di Asti e sindaco di un 
piccolo paesino, Refrancole, 
a forte produzione vitlvinl-
vola: «Qui la maggior parte 
dei contadini non può vivere 
solo con l'uva. Cosi nelle loro 
piccole proprietà si ha anche 
un po' di zootecnia, un po' di 
frutteto, una parte di semi
nativo, qualche piccolo vi
vaio. II risultato? Il contadi
no astigiano finisce per ave
re la campagna agricola più 

lunga di tutta Italia*. 
Tra le uve sulle quali c'è la 

maggior incertezza di prezzo 
c'è 11 moscato d'Asti, indi
spensabile per la produzione 
dell'Asti Spumante. Nel pas
sato un accordo con la gran
de industria su un equo prez
zo delle uve prima della ven
demmia aveva consentito u-
n'adeguata remunerazione 
al contadini, i quali avevano 
potuto anche rinnovare i lo
ro vigneti. Nel 1982 questo 
accordo è stato disdettato. «E 
cosi siamo tornati alla situa
zione di 50 anni fa — com
menta il presidente della 
Cantina sociale di Calaman-

drana, Pietro Chiarie 85 an
ni, una quercia — quando 11 
contadino consegnava l'uva 
al vinificatori senza sapere 
quanto avrebbe incassato. Il 
prezzo lo stabiliremo a San 
Martino, cioè 1*11 novembre, 
dicevano gii Industriali e 11 
contadino a vendemmia fini
ta prendeva quel pochi soldi 
che gli davano». 

Una produzione abbon
dante, un vino buono, forse 
di altissima qualità. Ma 
quanti problemi per gli agri
coltori, problemi che assu
mono un aspetto ancor più 
grave se messi in relazione 
con 1 recentissimi risultati 

del Censimento agrario del 
1982. «I dati — afferma Bru
no Ferraris, assessore all'a
gricoltura della Regione Pie
monte — dimostrano che la 
nostra è la regione italiana 
che maggiormente ha ridot
to la superflce coltivata a vi
gneto, con una diminuzione 
pari al 23 per cento (da 97 mi
la a 74 mila ettari), mentre si 
riducono sensibilmente le a-
zlende agricole (45 mila in 
meno) soprattutto nelle aree 
montane e collinari, là dove 
è più intensa la coltura della 
vite». 

Bruno Enr fotti 

no.' 
Agostino Bagnato 

Opinione / «D ministero? Va riformato» 
17 problema posto di recente In questa pagina da Carlo 

Alberto Oraziani sul rapporti tra azione regionale e azione 
dell'Amministrazione centrale In materia di politica agraria 
merita, mi pare, di essere ripreso In quanto esso dovrebbe 
essere al centro dell'attività ^costituente* di questa IX Legi
slatura, appena cominciata, nel quadro di quelle riforme Isti
tuzionali e regolamen tari sulle quali In linea di massima sono 
d'accordo 1 sei partiti che diedero vita alla Costituzione re
pubblicana. 

Giusto un am,o fa, dopo la costituzione del secondo Gover
no Spadolini, liberali e repubblicani posero all'allora mini
stro dell'Agricoltura, Bartolomei, Il problema di un esame 
serio della questione della quale si occupa, nel suo articolo, 
Carlo Alberto Grazianl: la cosa ebbe un seguito In quanto al 
MAF lavorò per un certo tempo una Commissione tecnica 
che partorì un rapporto, redatto dal Consigliere di Stato, Fa
raone, che però affronta superficialmente un problema che 
merita una più seria e, soprattutto, 'politica* considerazione, 
coinvolgendo tutti: maggioranza e opposizione. 

Alla 'Illusione regionalistica*, come la chiama Grazianl, 
non va opposto un anacronistico 'riflusso centrallstlco*, nella 
realtà Impraticabile anche quando fosse sancito per legge, 
quanto una prospettiva di 'buon governo*, come la Intendeva 
Einaudi, sensibile al regionalismo e convinto — *vla il Prefet
to!*, scrisse in un celebre articolo — che l'antico accentra
mento unitario avesse fatto il suo tempo. 

Ed 11 *buon governo*, anche per quanto concerne l'agricol
tura, significa anzitutto la generalizzazione di un dato cultu
rale che non sempre è stato In onore In questi ultimi anni — 
sia per colpa di una burocrazia centrale, preoccupata della 
perdita di funzioni e di potere; sia per l'Infantilismo, di segno 
opposto, della nascente classe politica regionale — che po
trebbe riassumersi così: l'azione politico-legislativa centrale 
e regionale costituisce 11 duplice, ma non per questo contra
stante aspetto, di una unica realtà democratica che si ricono
sce nello Stato repubblicano. 

Se tutti ci convinciamo di ciò — Indipendentemente dalle 
occasionali maggioranze politiche che governano a Roma e 
nelle singole regioni — anche 11 problema sollevato da Gra
zianl, per l'agricoltura, diventa più semplice. Ed In questo 
quadro sarebbe del tutto fuori posto una radicale modifica 
dell'attuale struttura del Consiglio Superiore del MAF. sino a 
fame 11 luogo di Incontro, Istituzionalizzato, degli Assessori 
all'Agricoltura delle diverse regioni con 1 responsabili, mini
stro e sottosegretario, della politica agricola nazionale? 

Il coordinamento potrebbe avere proprio In questa radicale 
riforma del Consiglio Superiore 11 suo momento centrale di 
natura politica, per trasmettersi poi tammlnlstratlvamente» 
all'apparato burocratico centrale e periferico opportunamen
te (ad oltre trenta anni dalla liberalizzazione degli scambi, 
esiste ancora al MAF l'autarchica direzione generale della 
'tutela della produzione agricola*) riformato, tenendo conto 
della realtà comunitaria. Questa riforma amministrativa do

vrebbe avere come base una stretta *corrispondenza» di orga
ni e di funzioni tra ministero e assessorati, per quella 'unicità 
di Interlocutore» che oggi alimenta, come nota Grazianl. Il 
'riflusso centrallstlco». 

Una concezione di questo tipo nulla toglierebbe alla auto
nomia di politica agraria regionale e permetterebbe alle Re
gioni di intervenire con maggior Incidenza nella elaborazione 
della politica agraria nazionale, parte Integrante a sua volta 
di quella comunitaria. Certo tutto va studiato e ponderato 
con cura in quanto 1 problemi sono difficili e complessi ed 
Investono più che Interessi, pregiudizi e luoghi comuni da 
fugare nell'unico modo possibile: una franca autocritica da 
parte di tutti ed 11 proposito di non perdere di vista l'unicità 
della nostra Costituzione. Forse era inevitabile che la ritarda
ta attuazione della Costituzione, per quanto concerne li re
gionalismo generalizzato, portasse certi inconvenienti e la 
confusione che ormai tutti lamentiamo, ad esemplo, In cam
po agricolo. Ma proprio questo stato di fatto deve Indurci a 
fare meglio per l'avvenire, anche a costo di dar ragione a 
certe «cassandre» che, non certo per avversione alle autono
mie locali, previdero talune difficoltà. Indicando come farri 
fron te proprio per evitare 1 pericoli del 'riflusso cen tralistlco» 
che avrà la meglio se non ci muoveremo tutti, dal comunisti 
ai liberali, perla urgente e necessaria «correzione di Uro». 

Giovanni Martirano 
Incaricato nazionale par I problemi agrfcol ( M ftJ 

Chiedetelo a noi 

Dietro alla 
pensione ingiusta 
Ho lavorato la terra per ben 

18 anni Prima àel 1958. per 
motivi familiari, ho smesso per 
fare la casalinga, e dal 1974 la
voro come dipendente. Tra un 
anno dovrei andare in pensio
ne. Mi sapete spiegare perché 
o coloro che sono anaati in 
guerra il governo ha conceso il 
benestare di anni 7, mentre 
per noi che ebbiamo lavorato 
todo (anche per coloro che era
no in guerra), nessuno — dico 
nessuno, nemmeno i compagni 
— ha speso una parola? Pera-
vere la minimo con 15 anni di 
lavoro devo lavorare ancora 4 
anni. Vi sembra giusto che an
che la •Cigielle* abbia firmato 
un patto che i contributi dei 
contadini siano solo validi dal 
1958 in poi! 

Quando penso che alcuni 
vanno in pensione con 15 anni 
e poca fatica, mentre quel di
sgraziato del contadino con 15 
ore al giorno, niente ferie, 

niente tredicesima, deve lavo
rare fino a 60 anni per avere la 
minima... Voi che avete il voto 
della povera gente, fate quol-

Silvia Lugli 
Modena 

coso. 

L'assicurazione per l'invali
dità, la vecchiaia ed i superstiti 
dei lavoratori autonomi (colti
vatori diretti, mezzadri e colo
ni, artigiani, commercianti) è 
regolata da leggi speciali, che in 
genere estendono a queste ca
tegorie le norme vigenti per i 
lavoratori dipendenti. Quella 
per i contadini ha avuto inizio 
dal 1* gennaio 1957. 

La lettrice ha certamente ra
gione nel denunciare una delle 
più grandi «vergogne» di cui si è 
macchiato il regime fascista 
prima e quello democristiano 
nell'immediato dopoguerra: 1' 
abbandono pressocené totale 
dei coltivatori, cioè di un ceto 
sociale e produttivo, che costi
tuiva la maggioranza della po
polazione attiva ed era la colon
na portante dell'economia del 
Paese. I contadini non solo 

hanno lavorato per coloro che 
facevano la guerra, ma hanno 
fatto le guerre, sia la prima che 
la seconda, utilizzati come «car
ne da cannone» al servìzio degli 
interessi di «lorsignori». 

Sbaglia, invece. la lettrice 
quando sembra voler addebita
re ai movimento sindacale le 
responsabilità del ritardo nella 
riparazione di un torto storico 
nei confronti dei contadini. An
zi, come la lettrice ricorderà 
perché già allora era una lavo
ratrice della terra, furono pro
prio le grandi lotte dell'imme
diato dopoguerra, promosse dal 
movimento sindacale, sostenu
te in particolare dai braccianti 
e dai contadini, a strappare al 
regime democristiano l'assi-

SCRIVETECI — Problemi le
gali o fiscali? Consigli su colti
vazioni? Commenti o critiche? 
Indirizzate le vostre lettere a: 
L'Unita, pagina Agricoltura, 
Via dei Taurini, 19 • 00185 Ro
ma. 

stenza malattia prima (nel 
1954) ed il diritto alla pensione 
poi. Certamente molto resta 
ancora da fare per garantire ai 
contadini una pensione equa e 
dignitosa. E questo è il proble
ma dell'oggi. Per questo obiet
tivo sono impegnati il movi
mento sindacale. le organizza
zioni dei contadini, il PCI. Tale 
obiettivo è, però, raggiungibile 
a tre condizioni: 
A che i contadini versino 

una contribuzione, fermo 
restando un minimo eguale per 
tutti, proporzionale al loro red
dito effettivo; 
A che lo Stato, e quindi l'in-

tera collettività, si faccia 
carico della necessaria solida
rietà per ricondurre a pareggio 
il fondo pensioni per i coltiva
tori diretti, che accusa un defi
cit ormai pauroso. Tale solida
rietà è per ora sostenuta pres-
socché per intero dai soli lavo
ratori dipendenti; 
A che il sistema previdenziale 

agricolo venga unificato in 
un unico ente (l'INPS) sia sotto • 
l'aspetto degli accertamenti e 

della riscossione dei contributi 
assicurativi (ora gestiti dallo 
SC AU). sia sotto l'aspetto della 
erogazione delle prestazioni 
(ora garantite dallTNPS), in 
modo da realizzare controlli i-
donei a garantire la necesaria 
trasparenza degli elenchi nomi
nativi dei coltivatori diretti e 
combattere gli abusi e le evasio
ni. 

Tutte le iniziative negli ulti
mi anni condotte in tal senso 
dal movimento sindacale a li
vello dì massa, dal PCI a livello 
parlamentare, hanno cozzato 
contro il muro dei rifiuto e del
l'ostruzionismo dei governi ed 
in particolare della Democrazia 
Cristiana. Nella nuova situa
zione politica creata dal voto 
del 26 giugno, occorre ampliare 
il movimento di lotta, dei brac
cianti e dei contadini, perché 
3uesta legislatura sia quella 

ell'approvazione di una rifor
ma della previdenza agricola 
corrispondente alle attese di 
tutti i lavoratori agricoli, di
pendenti ed autonomi. 

Pasquale Papleclo 
Segret- Naz. FederbtvCGIL 

In breve 

• VINI PISANI: si chiude oggi 
a Terricciola la XXI Mostra-
Mercato dei Vini tipici della 
Provincia di Pisa, un appunta
mento molto importante. Si e 
aperta con una affollata tavola 
rotonda sui problemi della 
commercializzazione. 
• 30 SETTEMBRE: è il termi
ne per il condono previdenziale 
per attività di lavoro autonomo 
e per il versamento della tassa 
di corresponsabilità sul latte. 
• FIERA DI CREMONA: Ve-
nino (AIA), Avolio (Confcolti-
vatori), Wallner (Confagricol-
tura), Adreoni (Coldìretti) 
hanno partecipato ad una tavo
la rotonda sul futuro della zoo
tecnia italiana. 
• IL POMODORO £ COLTO: 
è il titolo della manifestazione 
che si apre il 27 a Parma (nella 
provincia attualmente 16 indu
strie con 2.000 dipendenti lavo
rano 9 milioni di qli di pomo
doro). 
• MEYTNTOS: è il nome dell' 
antiparassitario vietato dal mi
nistero della Sanità per feno
meni di intossicazioni. 

Prezzi e mercati 

Tanta ora e tante pere 
Ecco cosa succederà 

In autunno e inverno avremo 
un'ampia disponibilità di frut
ta. Questi giorni 1TRVAM ha 
rilasciato le sue previsioni di 
produzione per l'uva da tavola 
e per le pere, e in entrambi i 
casi si profila un racanko assai 
abbondante: per l'uvei* produ
zione dovrebbe ammontare a 
17,3 milioni di quintali che è 
addirittura il quantitativo più 
elevato ottenuto in Italia negli 
ultimi dieci anni. Per le pere 
vengono previsti 14.7 milioni di 

Subitali, un raccolto superiore 
i un buon 20% a quelli medi 

realizzati nelle quattro prece
denti campagne. 

Anche la qualità appare in 
genere buona per cui i consu
matori dovrebbero poter far 
conto su una consìstente offer
ta di prodotto a prezzi anche 
abbastanza accettai»!', sempre 

che la tradizionale «vischiosità* 
del sistema distributivo italia
no non giochi qualche brutto 
scherzo. Non altrettanto lieti 
potrebbero però essere i pro
duttori perché l'abbondanza 
dei raccolti sta facendo scende
re le quotazioni all'origine (sia
mo già a livelli inferiori a quelli 
dello stesso periodo dell'anno 
scorso) e soprattutto pone deli
cati problemi di collocamento. 

Forse per l'uva una soluzione 
potrà essere trovata perché il 
consumo ancora ha un certo 
margine di espansione e inoltre 
esiste sempre la valvola di sfogo 
costituita dalla vinificazione. 
Ma per le pere le difficoltà sono 
davvero grosse. Primo, 0 con
sumo di questo frutto è ormai 
arrivato ad un livello di satura
zione, in particolare per quanto 
riguarda la pesaacmsana, una 
varietà che decisamente non è 
più gradita ma che ancora rap
presenta una quota molto im
portante della produ; ione. Non 

c'è da farsi troppe illusioni nep
pure circa le possibilità di 
smaltimento all'estero. 

La tituariono eccedentaria 
non è esclusiva dell'Italia ma A 
diffusa in tutta l'area comuni
taria: secondo 11RVAM la pro
duzione 1933 di pera nella CES 
sarà di quasi 28,5 milioni di 
quintali, circa Q 16% in più ri
spetto all'anno scorso e in par
ticolare ai delinea un'eepando-
ne abbastanza consistente 
(+10%) ne) raccolto della Re
pubblica federale tedesca che A 
Q nostro tradizionale maggiore 
mercato di sbocca Secondo le 
previsioni deUTRVAM d sa
ranno circa 2 3 milioni di quin
tali di eccedenze che dovranno 
essere ritirate dal mercato (un 
eufemismo per non dire «di
strutte»), oppure avviata alla 
distillazione. È un surplus dav
vero notevole, fl più alto mai 
registrato nel nostro paese, 

Luigi Pagani 


